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TRIESTE. 


Prima che le aquile romane si posassero sul luogo che 
doveva prendere il nome di Tergeste (128 a. Cr.), vivevano 
in queste regioni delle tribù celto-venete, dapprima tro- 
g'oditiche abitatrici delle numerose caverne del Carso, nelle 
quali si rinvennero molte suppellettili sia in silice che in 
bronzo. Parecchi di tali oggetti, visibili oggi tanto nel Ci- 
vico Museo di storia ed arte, che in quello di storia na- 
turale, possono interessare l'artista per ingenua grazia di 
forme e per finitezza di esecuzione. Più tardi queste tribù 
si costruirono dei fortilizi a pianta circolare detti castellieri 
e tanto negl'immediati dintorni di Trieste che nella pro- 
vincia se ne riscontrarono traccie evidenti che fornirono agli 
esploratori abbondante messe di materiale archeologico. 

Nell'epoca romana, specie nei primi secoli dell’ Impero, 
Trieste fiori quale ricca città di traffici e di villeggiature. 
Convien notare che la costa orientale dell'Adriatico, da 
Aquileia sino a Spalato, era un sito prediletto ai Romani 
per costruirvi delle ville, di cui si trovarono resti a Mon- 
falcone, a Barcola presso Trieste, a Cervera, alla Barbariga, 
in parecchi siti della Dalmazia e - massima fra tutte - pos- 
siamo considerare villa ii monumentale palazzo che Dio- 
cleziano eresse a Spalato per finirvi in pace la travagliata 
esistenza. A Trieste si trovarono parecchi resti di ville 
romane: più importanti quelli rinvenuti nel 1888 nel pas- 
seggio di Barcola, dove gli scavi ridonarono alla luce pa- 
vimenti musivi di svariati disegni ed um torso d'atleta in 
marmo pario di ottima fattura. 
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Negli scavi recentissimi fatti lungo il Corso si rinvennero 
pure le costruzioni d'una villa ornata di loggie e pergolati 
ed annessa ad un tempietto. 

La parte alta della città costituiva il Campidoglio ter- 
gestino, ornato del tempio a Giove, Giunone e Minerva 
(divinità capitoline) dovuto alla munificenza del prefetto 
della flotta ravennate Publio Palpellio Clodio Quirinale. 
Nel 1842 l'architetto Pietro Nobile (l'autore della chiesa 
di S. Antonio nuovo) fece eseguire alla base del campa- 
nile di S. Giusto delle larghe nicchie che permettono di 
vedere le stilobate e l'ordine corinzio dell’ antico tempio, 
mentre nell'interno del campanile si vedono fusti di co- 
lonna e capitelli quali ancora in posto e quali spostati. In 
eccasione dello scavo di queste nicchie venne alla luce un 
piccolo e grazioso bassorilievo rappresentante Arianna dor- 
mente svelata da satiretti. 

Del teatro romano che diede il nome al quartiere popo- 
lare detto Ressa, rimangono alcune precinzioni ed alcuni 
cunicoli soffocati da poveri tuguri: c'è però l'intenzione di 
isolare tra breve questi ruderi interessanti. Tanto al Museo 
Civico di storia ed arte (Piazza Lipsia 5) che al civico 
lapidario (Via della Cattedrale 17) chi ama studiare i ri- 
cordi dell’epoca romana troverà documenti di notevole im- 
portanza. Per esempio nel lapidario figurano i piedestalli 
delle statue a Costantino Magno, a Papirio Papiriano, 
dei monumenti equestri a Publio Calpetano Ranzio Quiri- 
rinale, patrono della plebe urbana tergestina e quello a 
Fabio Severo recante inciso un lungo decreto laudatorio 
del collegio dei decurioni. Vi si vede inoltre il plinto della 
statua ad Ottaviano Augusto, che un tempo s'ergeva fie- 
ramente al di sopra degli abissi del Timavo a S. Canziano. 
Pure nel lapidario sorge sotto alle dense ombre d’alberi 
secolari il monumento all’entusiasta e dottissimo Giovanni 
Winkelmann, fondatore dell'archeologia scientifica, ucciso a 
a Trieste nel 1768. Il monumento stesso, tenuto nello stile 
dignitoso e corretto, seppur freddo, dei seguaci del Canova 
è opera dello scultore Antonio Rosa di Belluno. Camillo 
Boito scriveva un di che in questo monumento tutto appare 
in quello stile onestamente accademico che lascia il cuore 


in pace ed evoca sulle labbra ‘un sommesso sbadiglio. 
Forse oggi, cessata la gran lotta fra classicisti e medioe- 
valisti, non lo tratterebbe più tanto ironicamente. 

Nel Museo di Piazza Lipsia, oltre agli accennati pavi- 
menti musivi ed al torso di Bascola, v'e tutta una raccolta 
di stele sepolcrali che appartenne agli Arcadi Sonziaci ed 
una serie di terracotte tarentine che dallo stile arcaico 
vanno sino al più puro classicismo e comprendono ante 
fisse, statuette, motivi decorativi e via dicendo. Gemma 
preclara della raccolta tarentina è. un rhytòn, pregevole 
vaso da bere in forma di testa di daino, in argento sbal- 
zato e cesellato, opera dell’arte ionica della seconda metà 
del V secolo, in cui si ammirano un sorprendente realismo 
ed una tecnica diligentissima. 

Dell'epoca romana della decadenza (III e IV secolo) è 
l’arco di Riccardo in tutta prossimità della chiesa dei Ge- 
suiti. Intorno alla sua origine si sbizzari la fantasia dei 
poeti e degli storiografi. Il Dall'Ongaro lo canto in un'ode 
accettando ia leggenda che lo ricollega alla venuta di 
Carlo Magno, aliri lo considerarono un arco d'acquedotto, 
altri una porta di città o di sacro recinto d'un tempio. 
Piccolo, interrato profondamente, un po’ storto, pure ha in 
se quel tanto di romanità che basta ad incutere rispetto 
ad ispirare dignità. 

Nei primi tempi del Cristianesimo circa nel IV secolo, 
sorse la chiesetta di S. Silvestro in onore di papa Silve- 
stro À, che battezzò Costantino. Secondo la tradizione, 
sull'area della chiesa sorgeva la casa delle martiri triestine 
Eufemia e Tecla, delle quali si conservo il sarcofago sino 
al 1700, per quanto risulta dagli scritti dello storiografo 
Ireneo della Croce. La chiesa fortemente rimaneggiata in 
epoche posteriori e a 3 navate sopra colonne e la facciata 
è adora d'un portichetto di 2 colonne a cui fan seguito 
sullo spigolo dell'imposta due cordonature terminanti cor 
teste. Graziose e tipiche le tre piccole transenne in . pietra 
che rischiarano il campanile. 

Ed ora veniamo a quella chiesa, cara al cuore d'ogni 
triestino quasi come un simbolo di latinità e quale ricordo 
del libero comune trecentesco, a quel San Giusto, a cui 
volo l'italico saluto del Carducci. 


Come accennammo, sull'area di S. Giusto sorgeva à 
tempio capitolino a Giove, Giunone e Minerva; frammenti 
dello stilobate di questa entrarono a far parte d'una chiesa 
dedicata all'Assunta, eretta verso il V secolo, mentre più 
in la, parallelamente, a destra sorgeva sotto Giustiniane 
(verso il 550) una chiesa minore, ma pure a tre navate, 
dedicata ai martiri S. Giusto e S. Servolo (corruzione di 
Servilio). Nel secolo XIV (1305) le due chiese furona 
riunite dal vescovo Pedrazzani in una sola col nome di 
S. Giusto, sopprimendo la navata destra dell'una e la si- 
mistra dell'altra e sostituendovi l’attuale navata maggiore # 
centrale, recante quale caratteristica della sua origine trecen- 
tesca il rosone di fine lavoro ogivale ed il soffitto in legno 
cassettonato e trilobato. Il campanile, trecentesco per co- 
struzione, © un vero tipo d'architettura frammentaria: oltre 
ai ruderi romani vi si vede una statua di S. Giusto posta 
in una nicchia; lavoro del dugento. Dal 1422 è privo della 
cuspide che fu mozzata da un colpo di fulmine. Sulla fae- 
ciata della chiesa, oltre agli stipiti della porta maggiore 
ottenuti da una stele funeraria romana della famiglia Barbia 
segata in due, vi sono i busti dei vescovi Enea Silvie 
Piccolomini, Andrea Rapicio, Rinaldo Scarlicchio. Il primo, 
divenuto pontefice col nome di Pio II, fondatore di Pienza 
e distintosi quale umanista, e ricordato pure con una bella 
targa quattrocentesca © dalla seguente epigrafe: 


PIO !l PONTEFICI MAXIMO 
TE PICOLOMINA DEUM SOBOLES DEDIT, ENCLYTA PALLAS 
ERUDUIT, VIRI DI LAURO TUA CINXIT APOLLO 
TEMPORA, TU PATRII PIUS ES DICTATOR OLYMPI 
TERGESTI QUONDAM ANTISTES. QUAM MUNERE MAGNO 
DONASTI HAEC REFERANT NONAE INBILEA NOVENBRIS 
AT TIBI NOS PARIO LUNATAM IN MARMORE PELTAM. 


A spiegazione di quest'ultimo verso diremo che lo stemma 
dei Piccolomini porta quattro mezzelune disposte su una 
erace in scudo Sannito. 

L'interno della chiesa presenta un complesso di cinque 
mavate divise da serie d'ercate giranti su colonne e pilastri 


di varia grossezza ed altezza coronati da capitelli di tipo 
neo-cristiano, taluni cubici, altri arieggianti il corinzio, sor- 
montati da pulvini. 

La navata centrale della chiesa di sinistra detta del 
Sacramento è terminata da un abside decorato da una 
zona di mosaici rappresentanti i dodici apostoli, opera ro- 
mana anteriore al VI secolo, mentre sulla calotta si vede 
una grande madonna bizantina del XII secolo in mezzo 
agli arcangeli Gabriele e Michele, il tutto su fondo d'oro. 
Notevoli l'armonia e l’effetto decorativo dei fregi ornamen- 
tali sull'arco di trionfo. 

La navata centrale della chiesa di destra dedicata a 
S. Giusto, termina in un abside leggiadrissimo insistente 
sopra 5 arcate sostenute da colonne in marmo numidico 
coronate da capitelli pulvinati altrettanto originali che bar- 
barici. Delle 5 campate degli archi, quattro contengono cia- 
scuna due quadri in affresco di tipo giottesco raffiguranti 
episodi della vita di S. Giusto, mentre la campata centrale 
offre un documento storico importantissimo, cioè il martire 
recante in braccio una veduta prospettica della città, quale 
si vedeva nel secolo XIV, fatta con grande accuratezza 
persino nei particolari degli edifizi, come il palazzo del 
Comune, merlato e turrito e la cattedrale colla torre cam- 
panaria completa sormontata dalla pigna che ancor oggi si 
conserva nel lapidario. La calotta di quest'abside e rivestita 
da un mosaico dell'XI o XI! secolo, veneto-bizantino, 
rappresentante il Redentore fra S. Giusto e S. Servolo su 
fondo d’oro. 

__ Îl tesoro della Cattedrale, rinchiuso da un ricco cancello 

in ferro battuto, lavoro tedesco del XVI secolo, non è 
ricco: possiede due croci processionali: una e quella della 
confraternita dei battuti, lavoro greco in argento sbalzato e 
dorato del XIII secolo e l'altra e dono della famiglia Giu- 
liani (anno 1380). Oltre a ciò vi si conserva un grande 
ostensorio donato da Luigi XVIII di Francia nel 1815 
quale ricordo della traslazione delle salme delle principesse 
Maria Adelaide e Vittoria Luisa che venute a Trieste nel 
1759 a cercarvi un asilo vi morirono e furono sepolte nella 
nostra cattedrale, sinche dopo la Restaurazione venne 
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fregata “Fleur de Lys, a rilevarne le salme. A S, Giusto 
hanno pure sepoltura i membri della linea maschile dei 
Borboni di Spagna e precisamente nella cappella di San 
Carlo Borromeo. 

La navata centrale fu parzialmente restaurata negli ultimi 
anni dagli architetti Enrico Nordio e Ruggero Berlam sulla 
base di traccie di pittura scoperte sotto gl'intonaci, pero 
l'abside principale, dipinto rozzamente nel 1842 a classici 
cassettoni in chiaro-scuro attende: ancora un intelligente re- 
stauro che ridoni l'armonia alla singolare e vastissima chiesa. 

Il Rinascimento non lasciò traccia delle sue grazie a 
Trieste e così pure trascorse il fastoso seicento. 

Soltanto il "700 ci lasciò ricordo di se nella chiesa dei 
Gesuiti, progettata dal grande prospettico padre Andrea 
Pozzo, il quale nella facciata lascio libero volo alla sua 
fantasia di decoratore e nell'interno si mostrò valente archi- 
tetto. V'ha in questa chiesa un bel quadro del Sassoferrato. 

Ma ormai si approssimava colui che doveva scuotere 
dal sonno ia pigra Mercantessa - come la chiamava il nostro 
Revere. - Venuto Napoleone una prima volta nel 1797, 
ritornato per rimanervi a lungo il 18 maggio 1809, risveglio 
la coscienza cittadina largi le prime scuole italiane, che 
altri avevano paurosamente ed ingratamente negate porto le 
idee d'edilità romana, che costituiscono lo stile empire. 
Sotto il nuovo influsso latino sorsero le costruzioni roma- 
neggianti che maggiormente nobilitano la nostra città. Il 
palazzo Carciotti dal bel pronao ionico, la Borsa ‘elegan- 
temente ornata da statue del Rosa, il teatro Verdi, la villa 
Neker, un dì Baciocchi, la villa della contessa Lipona cioè 
Carolina Murat dove i lieti onor tornano in tristi lutti dopo 
la fucilazione dell'eroico re soldato a Pizzo. di Calabria, 
son tutti begli esempi di questo neo-classicismo napoleonico. 

ll palazzo del dotto ed arguto Panzera, la casa Romano, 
residenza dei duchi di Montfort e le successive costruzioni 
di Pietro Nobile sono altrettante prove del benefico in- 
flusso di quel periodo che se non riuscì troppo gradito ai 
contemporanei codini, appare a noi nella sua vera luce. 


Arc. A. BERLAM. 
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TRIESTE. 


Bien avant que les aigles romaines se posassent sur 
le lieu, qui dans la suite devait prendre le nom de Ter- 
giste (128 a J. C.), ces régions étaient peuplées par des 
tribus troglodytes celto-vénètes, habitantes des cavernes du 
Carso, dans lesquelles on découvrit de nombreux ustensiles 
de silex et de bronze. Beaucoup de ces objets, visibles 
actuellement au Musée Civique d'histoire et d'art, ainsi 
qu’à celui d'histoire naturelle, peuvent intéresser l'artiste 
par la grâce ingénue de leur forme, et par le fini de l'éxe- 
cution. Plus tard, ces tribus se construisirent des redoutes 
de forme circulaire, et des châteaux forts, dont les traces 
évidentes retrouvées, tant dans les environs immédiats ds 
Trieste, que dans la province, fornirent aux chercheurs une 
abondante moisson de documents archéologiques. 

A l'époque romaine, surtout aux premiers siècles de 
l'empire, Trieste devint une florissante ville de trafics et 
de villégiature. Il est à remarquer que la côte orientale de 
l'Adriatique, de Aquileia jusqu'à Spalato fut un des sites 
préférés des Romains pour y construire des villas, dont on 
trouv… des ruines à Montefalcone, à Barcola, près de Trieste, 
à Cervera, en Barbariga, en plusieurs endroits de la Dal- 
matie, et dont la principale est la villa où plutot le palais 
monumental que Diocletien érigea à Spalato pour y finir 
en paix le cours de son existence tourmentée. Plusieurs 
ruines de villas romaines se trouvent à Trieste même: les 
plus importantes: sont celles découvertes en 1888 à Barcola, 
où les fouilles amenérent à la lumière des pavements en mo- 
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saïques de dessins variés et un torse d'’atlhete en marbre 
de splendide facture. Lors des fouilles récentes faites le 
long du Corso, on découvrit aussi les restes d'une villa 
ernce d'une loggia, d’une terrasse à pergola et annexce à 
en petit temple. La partie haute de la ville formait le Ca- 
pitole tergestin ; il était orné du temple dédié à Jupiter, 
Junon et Minerve (divinités capitoliennes) dù à la magni- 
ficence du prefet de la marine Ravennoise, Publius Pal- 
pellius Claudius Quirinale. En 1842 l'architecte Pietro 
Mobile (auteur de l'église de S. Antonio nuovo) fit exe- 
cuter à la base du clocher de S. Giusto des larges ouver- 
tures qui permirent de voir les soubassements et l'ordre 
corinthien de l’ancien temple; a l'intérieur du clocher se 
voient des füts de colonnes et des chapiteaux quelqu’uns 
encore en place, d'autres déplacés. Lorsqu' on creusa ces 
suvertures on découvrit un petit et gracieux bas-relief re- 
présentant Ariane endormie devoilee par de petits saiyres. 

Du theatre romain qui donna le nom au quartier popu- 
laire appelé Rena (d’Aréèna) il reste encore quelques murail- 
les de fondation ainsi que des galeries disparaissant derrière 
de pauvres masures: on à pourtant l'intention d'isoler bientot 
ces ruines si intéressantes. L'amateur de souvenirs de l’e- 
poque romaine trouvera des documents de première importance, 
tent au Musee Civique (Piazza Lipsia 5) qu’au Musée 
Lapidaire (Via della Cattedrale 17). Par exemple, au Mu- 
sec Lapidaire se trouvent les piédestaux des statues de 
Constantin le Grand, de Papirio Papinaro, des monuments 
équestres, à Publius Calpetano Ranzio Quirinale, chef de 
ia plebe urbaine tergestine, et de celui a Fabrius Se- 
vere sur lequel est grave un long décret louangeur du col- 
lege des décurions. On y voit aussi la plinthe de la statue 
d'Octave Auguste, qui un temps s'érigeait fierement au 
dessus des abîmes du Timavo a S. Canziano. C'est 
aussi au Musée Lapidaire que sous l'ombre épaisse d'ar- 
bres séculaires, s'eleve le monument à l’enthousiaste et 
docte Jean Winkelmann, innovateur de l'archéologie scienti- 
fique, tué a Trieste en 1768. Ce monument, tenu dans le 
style correct et froid des disciples de Canova, est œuvre 
du sculpteur Antonio Rosa de Belluno. Camille Boito 
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écrivait un jour; qu’en co monument tout apparait dans cs 
style honnêtement académique qui laisse le cœur en paix, 
et amène sur les lèvres un léger baillement. Peut-être au- 
jourd'hui que la grande lutte entre les classiques et les 
médiovalistes, a cessé, traiterait-on le monument moins iro- 
niquement. 

Au Musée de Piazza Lipsia en plus des pavements en 
mosaïques et du buste de Bracola déja cités, il y a toute 
une collection de steles sépulcrales qui appartenaient aux 
Ascadi Sonziaci et une serie de terres cuites tarentines 
allant du style archaïque au plus pur classicisme, et compre- 
nant des antéfixes, des statuettes, des motifs décoratifs etc. etc. 
L'objet le plus précieux de la collection tarentine est une 
inestimable coupe en forme de tête de daim (rhytèn) en 
argent repoussé et ciselé, œuvre de l'art ionique de la 
seconde moitié du V siècle, on en admire surtout le sur- 
prenant réalisme et l'impeccable technique. 

De l’époque romaine de la décadence (Ill et IV siècles) 
nous avons l'arc de Riccardo, tout pres l'église des Je- 
suites. Son origine incertaine donna des ailes a la fan- 
taisie des poëtes historiographes. Dall'Ongaro le chants 
dans une ode, acceptant la legende qui le fait dater de 
la venue de Charlemagne, d’autres le considerent comme 
une arche d'acqueduc, d’autres comme une porte de la 
ville ou l'enceinte sacrée d'un temple. Petit, enterrée profon- 
dement, un peu tordu, il a pourtant en lui ce peu d'’antique 
qui suffit à attirer l'attention et à inspirer le respect. 

Aux premiers temps du Christianisme, vers le | siecle, 
s'éleva la petite église de S. Sylvestre, en l'honneur da 
Pape Sylvestre | qui baptisa Constantin. Selon la tradition, 
sur l'emplacement de l'église actuelle, s'élevait primitivement 
la maison des martyres triestines, Eufemia e Tecla, des- 
quelles on conserva le sarcophage jusqu'en 1700, ainsi que 
nous le lisons dans les écrits de l'historiographe Ireneo 
della Croce. L'église très réstaurée a differentes époques, 
est à trois nefs à colonnes, et la facade est ornée d’un 
petit portique à deux colonnes auxquelles font suite sur 
l'écoinçon des impostes deux cordons terminés par des 
têtes. Gracieux et originaux sont les trois petits transènnes 
(fenêtres en pierre ajourée) qui éclairent le clocher. 
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Et maintenant venons à cette église chère au cœur de 
tout Triestin comme symbole de sa latinité et comme 
souvenir de la libre Commune du XIV siècle, à ce San 
Giusto vers lequel vola l'hommage italien de Carducci. 

Comme nous le disions plus haut, sur l'emplacement 
de S. Giusto, s'élevait primitivement le temple capitolinien 
de Jupiter, Junon et Minerve; des fragments du soubasse- 
ment de ce dernier entrerent dans la construction d'une 
église dédiée à l'Assomption, édifiée vers le V siècle; pa- 
railèlement, à droite de cette église s'érigeait, sous le règne 
de Justinien, (vers 550) une église plus petite, mais à 
trois nefs aussi, et dédiée aux martyrs S. Giusto et Saint 
Servolo (corruption de Servulius). Au XIV siècle (1305) les 
deux églises furent réunies par l'evêque Pedrazzani en un 
seul édifice dédie à S. Giusto, on supprima la nef de 
droite de l’une et la gauche de l’autre, on leur substitua 
la nef centrale actuelle, laquelle a comme caracteristique 
de son origine du XVI siècle, la rosace d’un fin et délicat 
travail, et le plafond de bois trilobe et à caissons. Le clo- 
sher de la même époque est un vrai type d'architecture 
fragmentaire: on y voit au milieu de vestiges romains une 
statue de S. Giusto placée dans une niche; œuvre du 
XIli siècle. Le pinacle ayant ete enlevé en 1422 par la 
foudre, on ne l'a pas remplacé. Sur la façade de l'église 
entre les montants de Îa porte principale, obtenus en 
sciant en deux une stele funerarie romaine de la famille 
Barbia, se trouvent les bustes des évêques Enea Silvio: 
Piccolomini, Andrea Rapicio, Rinaldo Scarlicchio. Le pre- 
mier devenu Pape sous le nom de Pie il, fondateur de 
Pienza et humaniste distingué, est encore rappelé par une 
belle plaque commemorative du XV siecle et par l’épigraphe 
euivante : 

PIO II PONTEFICI MAXIMO 
TE PICOLOMINA DEUM SOBOLES DEDIT, INCLYTA PALLAS 
ERUDUIT, VIRI DI LAURO TUA CINXIT APOLLO 
TEMPORA, TU PATTII PIUS ES DICTATOR OLYMPI 
TERGESTI QUONDAM ANTISTES. GRAN MUNERE MAGNO 
BONASTI LAEC REFERANT NONAE INBILEA NOVEMBRIS 


AT TIBI NOS PARIO LUMATAM IN MARMORE PELTAM. 
’ 
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Comme explication à ce dernier vers nous dirons que 
le blason des Piccolomini porte quatre croissants de lune 
disposés sur une croix en écu. 

L'interieur de l'église est à cinq nefs divisées par une 
série d'arcades posées sur des colonnes et des piliers de 
differentes grosseur et hauteur, couronnés de chapiteaux de 
type néo-chrétiens, quelqu'uns cubiques, d’autres d'aspect 
corinthien, surmontés de “ pulvini ,, 

La nef centrale de l'église de gauche, dite du Sacre- 
ment est terminée par une abside décorée de mosaïques 
représentant les douze apôtres, œuvre romaine antérieure au 
VI siècle; dans la calotte se trouve une grande Madone 
byzantine du XII siècle, entourée par les archanges Ga- 
briel et Michel, le tout sur fond d'or. L'harmonie et l’effet 
décoratif des frises ornementales sur l'arc de triomphe est 
tout à fait remarquable. 

La nef centrale de l'église droite, dédiée à S. Giusto 
se termine en une abside ravissante, posée sur cinq ar- 
cades, soutenues par des colonnes de marbre de Numidie, 
eouronnées de chapiteaux dont l'abaque est en forme de 
coussin et qui sont aussi originaux que primitifs. 

Des cinq travées des arcades, quatre portent chacune 
deux peintures a la fresque dans le goùt de celles du 
Giotto, représentant des épisodes de la vie de S. Giusto 
tandis que la travée centrale offre un document historique 
très important, consistant dans la personne du martyre 
portant dans ses bras une vue perspective de la ville, 
telle qu'on la voyait au XIV siècle; vue faite avec la plus 
grande précision, jusque dans le détails des édifices, comme 
par exemple le palais de la Commune crenele et fortifie, 
et la cathédrale avec son clocher au complet ainsi que 
l'épi qui le surmontait et qui est conservé au Musée la- 
pidaire. La calotte de la coupole de cette abside est 
revétue de mosaïques du XI et XII siècle, veneto-byzan- 
tines représentant le Rédempteur entre Saint Giusto et Saint 
Servolo, sur fond or. Le trésor de la cathédrale, ferme 
par un somptueux portail en fer battu, travail allemand du 
XVI siècle, n'est guère tros riche; il posssde deux croix 
processionelles; une appartient à la confrerie des “Battuti, 

@ 
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elle est en argent repoussé et doré, c'est une œuvre 
grecque du XIII siecle, l'autre est un don de la famille 
Giuliani (1380). En plus de ces deux objets on conserve 
un ostensoir donné par Louis XVIII roi de France en 
1815, comme souvenir de la translation des corps des 
princesses Marie Adelaide et Victoire Louise, qui, venues 
a Trieste en 1799 pour y chercher un refuge pendant la 
Révolution, y moururent, et furent ensevelies dans notre 
cathédrale, jusqu'au jour où pendant la Restauration la 
fregate “La Fieur de Lys,, vint en emporter les restes. 
A S. Giusto sont aussi ensevelis les membres de la branche 
aînée des Bourbons d'Espagne et précisement dans la 
chapelle de St. Charles Borromeo. La nef centrale fut par- 
tiellement réstaurée pendant ces dernières années par les 
architectes Enrico Nordio et Ruggero Berlam, sur le type 
des fragments de peinture decouverts sous une couche 
d'enduit; pourtant l'abside principale peinte grossièrement 
en 1842, avec de classiques caissons en clair-obscur, at- 
tend encore une intelligente restauration qui la mette en 
harmonie avec le reste de la singulière et vaste église. 

La Renaissance ne laissa aucune trace de ses beautés 
à Trieste, il en est de même pour l'art fastueux du XVII 
siocle. Le XVIII siecle est rappelé dans l'église des Je- 
suites, imaginée par le grand peintre en perspective Père 
Andrea Pozzo, lequel dans l'édification de la façade donna 
libre cours à sa fantaisie de décorateur, et se démontra 
vaillant architecte dans l'érection de l'interieur de l'édifice. 
Dans l'église se trouve un beau tableau de Sassoferrato. 
Mais voici que s'approche celui qui devait réveiller de son 
long sommeil la paresseuse Marchande comme la nomme 
notre Revere. ‘ 

Venu une premiere fois en 1797, Napoléon retourna a 
Trieste pour un plus long séjour le 18 mai 1809, il secoua 
l'inertie des citadins, ouvrit les premieres écoles italiennes 
que d'autres avaient peureusement et ingratement refusées, 
apporta les idées et les conceptions romaines qui consti- 
tuerent le style Empire. Sous cette nouvelle impulsion 
s'eleverent de toutes parts les constructions de style romain 
qui plus que toutes autres embellissent et ornent notre 
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ville. Le palais Carciotti au beau pronaos ionique, la Bourse 
élégamment ornée de statues par Rosa, le théâtre Verdi, la 
villa Necker, celle de Bacciochi, la ville de la comtesse 
Lipona, c'est à dire Caroline Murat, où les joyex honneurs 
finirent par des tristes deuils, apres que l’héroique roi 
soldat eut été fusillé à Pizzo di Calabria; toutes ces con- 
structions sont de beaux exemples de ce neo-classicisme 
napoleonien. 

Le palais du docte e subtil Panzera, la maison Romano, 
residence des ducs de Montfort, et les nombreuses con- 
structions de Pietro Nobile, sont autant d'exemples de la 
bienfaisante influence de cette époque, qui si elle ne fut 
pas très agreable aux contemporains rétrogrades, apparait à 
nos yeux dans toute la beauté de sa vrai lumiere. 


Trieste, giugno 1910. 
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Pianta cronologica della basilica di S. Giusto. 
Plan chronologique de la basilique de S. Giusto. 


Facciata di S. Giusto. — Fagade de S. Giusto. 


Campanile di S. Giusto con ruderi del tempio romano. 
Clocher de S. Giusto avec décombres du temple romain. 


Statua di S. Giusto (Sec. XIII). -- Statue de S. Giusto. 


Interno del campanile di S. Giusto con colonne del tempio romano. 
Intérieur du clocher de S. Giusto avec colonnes du temple romain. 


Portale di S. Giusto (gli stipiti sonojuna stele funeraria della famigliajBarbia). 
Portail de S. Giusto (les montants sont des stèles de la famille Barbia). 


— Nef de S. Giusto. 


Navata di S. Giusto 


Giusto : 
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S. Giusto: Altare di S. Giusto (musaici, sec. XII, affreschi sec. XIV). 
Autel de S. Giusto (mosaïque XII.ème s., fresques XIV.ème s.). 


‘0]Sn1D *S ap jou ej suep anbiesoui ua apisge.] 2P 2}J0[P9 
‘0)SNID *S IP PJPABU PIJOU apisge JP eAISsnUI BJJO[PD :0]SNID ‘S 


des de la vie du martyr. 


x 


ème s. avec épiso 


Abside - fresques du XIV. 
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S. Giusto: Affreschi dell’abside. — Fresques de l’abside. 


S. Giusto: Affreschi dell'abside. — Fresques de l’abside. 
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S. Giusto: Affreschi dell’abside. — Fresques de l’abside. 
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S. Giusto: Navata di S. Nicolò. — Nef de S. Nicolò. 
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Calotte dans l’abside de l’Assunta 
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S. Giusto: Particolare del mosaico nell’abside dell’Assunta. 
Détail de la mosaïque dans l’abside de l’Assunta. 
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dell’abside dell’Assunta. 


Les ApÒtres, frise dans l’absibe de l’Assunta. 
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S. Giusto: Apostoli, fregio dell’abside dell’Assunta. 


Les Apôtres, frise dans l’abside de l’Assunta. 
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S. Giusto: Cancello del tesoro in ferro battuto 


Grille du trésor en fer forgé. 
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S. Giusto: Tesoro - crocifisso bizantino (sec. XIII). 
Trésor - crucifix byzantin. 
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- crucifix en argent. 


Trésor 
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Arco di Riccardo, opera del III secolo 
Arc de Riccardo œuvre du III.ème siècle. 
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Museo lapidario: Frammenti vari. — Fragments divers. 
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Museo lapidario: Tomba dell’archeologo Wenkelmann. 
Tombeau de l’archéologue Wenkelmann. 
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Chiesa delle Ss. Eufemia e Tecla. 
Eglise des Ss. Eufemia et Tecla. 


Museo di storia ed arte: Coppa o rhytòn (argento tarentino). 
Musée d’ histoire et d’ art: Coupe ou rAytòn (argent tarentin). 


Fianco sinistro del precedente. — Coté gauche du precédent. 


Fianco destro del precedente. — Coté droit du precédent. 
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Museo di storia ed arte: Oinocoe o brocca di bronzo tarentina. 
Oinocoe ou cruche tarentine en bronze. 
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Fronte della precedente. — La même vue de face. 


Museo di storia ed arte : Torso virile scoperto nella villaromana di Barcola. 
Torse viril découvert dans la ville romaine de Barcola. 


Museo di storia ed arte: Tavoletta d’avorio - (decadenza romana). 
» Tablette d’ivoire - (décadence romaine). 
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Museo di storia ed arte: Trittico ditLorenzo Veneziano (sec. XIV). 
Triptyque par Lorenzo Veneziano (XIV.ème s.). 
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Museo di storia ed arte: 


Poire a poudre en ivoire et ébène (XVIIème s.). 
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Orecchini istriani. 
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Orecchini istriani. 
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Chiesa dei Gesuiti - (Arch, P. Pozzo - secolo XVII). 
L’Eglise des Jésuites - (Arch. P. Pozzo - XVII.ème s.). 
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Particolare della precedente. — Détail de la précédente 
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Interno della chiesa dei Gesuiti - (Padre Pozzo 1627): 
Intérieur de l’église des Jésuites. 
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periodo napoleonico - (Arch. Pertsch). 


Casa Panzera: 


de napoléonienne. 
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La maison Panzera: 
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Teatro Comunale G. Verdi: periodo napoleonico - (Arch. Pertsch). 
Le théatre Communal: période napoléonienne. 
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Palazzo della Borsa: periodo napoleonico - (Arch. Molari). 
Le palais de la Bourse: période napoléonienne. 
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